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  Elogi per Sofie Lehnert



“La scrittura di Sofie Lehnert è selvaggia, sensuale e indomita: le sue storie colpiscono nel profondo e rimangono impresse a lungo dopo l’ultima pagina.” — Moonlit Quill Reviews




“Nessuno cattura il fascino primordiale dell’amore proibito come Sofie Lehnert. Le sue storie d’amore con i licantropi pulsano di pericolo, desiderio e magia innegabile.” — Stevens Hepworth, autrice bestseller di USA Today




“Lehnert intreccia passione e dolore in qualcosa di incredibilmente crudo. Ogni storia è come un ululato nel buio: struggente, bello e vivo.” — The Dark Hearts Book Blog




“Con ogni libro, Sofie Lehnert ci ricorda che anche i mostri possono amare e che l’amore può essere la trasformazione più pericolosa di tutte.” — Eira Thornfield, autrice di Mated To The Alpha Triad




“Sofie Lehnert non si limita a scrivere romanzi paranormali; evoca interi mondi di desiderio e lealtà, dove l’amore brucia più della luna piena.” — Crimson Moon Reviews








  
  
  Capitolo 1

  
  







Punto di vista di Marcus




Oggi la sedia sembra fatta di coltelli. Ogni volta che mi muovo, qualcosa di affilato mi si conficca nella schiena, nelle spalle, nel collo. Il tessuto mi graffia la pelle come carta vetrata e non riesco a impedire alle mie mani di stringersi a pugno sulle cosce.

“Marcus?” La voce di Isabella penetra nella nebbia nella mia testa. “Sembri più teso del solito oggi.”

La guardo, seduta di fronte a me come fa lei: gambe incrociate, blocco note in equilibrio sulle ginocchia, penna in mano ma non intenta a scrivere. I suoi capelli scuri le ricadono in morbide onde intorno al viso, e quegli occhi verdi sono concentrati esclusivamente su di me. Indossa un maglione color crema che fa sembrare la sua pelle calda, dorata. Al sicuro.

Dio, se solo sapesse quanto è pericoloso tutto.

“Sto bene”, dico, e poi me ne pento subito. Due anni di sedute di terapia, e continuo a ripetere quella bugia.

Isabella inclina leggermente la testa. “Hai la mascella serrata così forte che vedo i muscoli contrarsi. Le tue mani non si sono allentate da quando ti sei seduta. E hai controllato il telefono tre volte negli ultimi dieci minuti.”

È brava. Troppo brava. È uno dei motivi per cui vengo qui da due anni, e uno dei motivi per cui il Consiglio l’ha scelta. Isabella Thorne non si lascia sfuggire nulla.

“Brutta notte”, lo ammetto. È vero. La manifestazione del Velo la notte scorsa era stata peggiore di qualsiasi cosa avessi visto negli ultimi mesi. Tre vampiri emozionali travestiti da jogger, che prosciugavano una giovane coppia sul sentiero nella foresta fino a ridurli a nient’altro che gusci vuoti che barcollavano in tondo. Quando la mia unità arrivò, era troppo tardi per gli umani. Avevamo distrutto le creature, ma i loro volti… lo sguardo vuoto e assente di persone senza più emozioni dentro di sé… è impresso a fuoco nelle mie retine.

“Di nuovo i sogni?”

Annuisco, non fidandomi della mia voce. I sogni sono ricordi reali, ma lei non può saperlo. Nel suo mondo, i flashback del PTSD sono echi psicologici di traumi. Non ha idea che i miei incubi siano ferite fresche di battaglie combattute tre notti fa, due settimane fa, il mese scorso.

“Raccontami cosa ricordi.”

Questa è la parte che odio di più. Mentirle. Creare scenari fittizi che sembrano operazioni militari ma nascondono la verità soprannaturale. Sono diventato bravo negli ultimi due anni, tessendo storie su missioni all’estero e missioni classificate mai avvenute, il tutto per giustificare il trauma reale di combattere creature che non dovrebbero esistere.

“Come prima”, dico. “La mia unità… dovevamo estrarre i civili da una zona ostile. Ma quando siamo arrivati, il nemico aveva già… fatto qualcosa alla gente. L’aveva cambiata. L’aveva trasformata in qualcos’altro.”

Isabella si sporge leggermente in avanti. “Come li hai cambiati?”

Chiudo gli occhi e subito mi ritrovo nella foresta, a guardare quei vampiri delle emozioni nutrirsi. Il modo in cui le loro vittime se ne stavano lì ferme, a lasciare che accadesse, perché non riuscivano più a provare paura. Non riuscivano più a sentire nulla.

“Erano vivi, ma non vivi. Come se qualcuno avesse infilato la mano dentro di loro e avesse tirato fuori tutto ciò che li rendeva umani.”

Il telefono vibra contro la mia coscia. Il suono mi fa sussultare, la mia mano si muove istintivamente verso l’arma che non c’è. Nell’ufficio di Isabella, sono solo un veterano traumatizzato. Fuori da queste mura, sono completamente diverso.

“Mi dispiace”, mormoro, tirando fuori il telefono. Il messaggio è criptato, ma riconosco il codice del mittente. Affari del Consiglio. Mi si stringe il petto mentre leggo: Avvio Fase Uno autorizzato. Presentarsi a Safehouse Echo alle 18:00.

“Marco?”

Alzo lo sguardo e vedo Isabella che mi osserva preoccupata. “Lavoro. Niente di importante.”

Ma è importante. È la cosa più importante che sia successa negli ultimi decenni, e riguarda lei. La donna seduta a un metro da me, la donna che mi ha aiutato a rimettere insieme la mia sanità mentale seduta dopo seduta, non ha idea che la sua intera vita sta per cambiare.

“Vuoi parlare di lavoro? A volte lo stress lavorativo può…”

“No.” La parola esce più dura di quanto volessi. Isabella alza leggermente le sopracciglia e mi sforzo di addolcire il tono. “Voglio dire, è roba riservata. Non posso discuterne.”

Questa è un’altra bugia. Il mio vero lavoro non è classificato da nessun governo che Isabella riconoscerebbe. Il Consiglio degli Alfa opera al di fuori dell’autorità umana, da secoli. Siamo la sottile linea di demarcazione tra l’umanità e ciò che brama emozioni umane, e abbiamo mantenuto questo segreto perché la verità avrebbe distrutto la civiltà.

Ma loro vogliono dirglielo. Vogliono trascinarla nel nostro mondo perché hanno bisogno di lei. Perché lei è la chiave per salvare tutti, e lei non lo sa nemmeno.

“Va bene”, dice Isabella. “Concentriamoci su ciò che puoi controllare. Gli esercizi di respirazione che abbiamo praticato…”

“Dovrei andare.” Mi alzo di scatto, il mio corpo si muove prima che la mia mente riesca a fermarlo. “Comunque la seduta è quasi finita.”

Isabella guarda l’orologio sulla sua scrivania. “Abbiamo ancora quindici minuti.”

“Ho bisogno di un po’ d’aria.” Mi sto già dirigendo verso la porta, il mio lupo si agita irrequieto sotto la mia pelle. L’animale in me percepisce la tempesta in arrivo, il modo in cui tutto sta per cambiare. Vuole scappare, allontanarsi il più possibile da Isabella prima che i piani del Consiglio distruggano la fragile pace che abbiamo costruito in questa stanza.

“Marcus.” La sua voce mi ferma sulla porta. Quando mi giro, anche lei è in piedi, con il suo blocco note dimenticato sulla sedia. “Qualunque cosa stia succedendo, non devi affrontarla da solo. È per questo che sei qui, ricordi?”

Per un attimo, quasi le racconto tutto. Del Velo, di chi sono veramente, del fatto che mi è stato assegnato il compito di proteggerla per due anni, fingendo di essere suo paziente. Di come, a un certo punto, proteggerla abbia smesso di essere un lavoro ed è diventato qualcosa di completamente diverso.

Ma non posso. Non ancora. Presto, però. Presto saprà tutto, e sono terrorizzata da come mi guarderà quando lo saprà.

“Alla stessa ora la prossima settimana?” chiedo invece.

Isabella annuisce, ma vedo la preoccupazione nei suoi occhi. “Prenditi cura di te, Marcus. E chiamami se hai bisogno di qualcosa.”

Me ne vado prima di poter fare qualcosa di stupido, come dirle che ciò di cui ho bisogno è proteggerla dal mondo in cui sto per trascinarla.

Il viaggio in auto fino al rifugio dura quaranta minuti, ma sembrano ore. Ogni miglio aumenta la distanza tra me e Isabella, tra l’uomo che fingo di essere nel suo ufficio e l’arma che sono veramente. L’aria di novembre è così fredda che riesco a vedere il mio respiro, e la foresta ai lati della strada appare buia e minacciosa anche alla luce del giorno.

Questo è il territorio dei Veli. I confini dove il nostro mondo si confonde con il loro, dove le regole della realtà si fanno confuse. Gli umani normali evitano questi boschi senza sapere perché, un istinto li mette in guardia dai luoghi che odoravano di fame ultraterrena.

Dall’esterno, il rifugio sembra una stazione di ranger abbandonata, con il suo legno consumato e le finestre rotte. Ma nel momento in cui varco la porta, un’energia sovrannaturale mi colpisce come una forza fisica. Recinti e incantesimi protettivi intrecciati nelle pareti stesse, abbastanza potenti da tenere fuori qualsiasi cosa il Velo possa inviare.

Sage mi aspetta in quello che un tempo era l’ufficio principale. Oggi non ha la sua solita forma umana: ha scelto qualcosa di androgino ed etereo, con capelli argentati e occhi come la luce delle stelle. Sage è vecchia, più vecchia del Consiglio stesso, e non si è mai trovata del tutto a suo agio con forme fisse.

“Sei in ritardo”, dice Sage senza alzare lo sguardo dai fascicoli sparsi sulla scrivania.

“Traffico.” Mi lascio cadere sulla sedia di fronte a loro, studiando le fotografie sparse sulla scrivania. Immagini di sorveglianza, tutte. Isabella che esce dal suo ufficio, Isabella al supermercato, Isabella che va a prendere suo figlio a scuola. “Da quanto tempo la sorvegliate?”

“Abbastanza a lungo.” Sage finalmente mi guarda negli occhi. “La domanda è: sei pronto a smettere di guardare e iniziare ad agire?”

Temevo questa conversazione da mesi. Da quando il Consiglio ha menzionato per la prima volta il protocollo del Cerchio Vincolante, sapevo che si sarebbe arrivati a questo. Servono cinque persone per il rituale: quattro guardiani licantropi e un’ancora umana. Trovare i guardiani è stato facile. Trovare l’umano giusto… ci sono voluti decenni.

“Parlami ancora dei requisiti dell’ancora.”

Sage fa scivolare una spessa cartellina sulla scrivania. “Deve essere in grado di creare profondi legami emotivi con più partner contemporaneamente. Deve possedere una sensibilità soprannaturale latente, preferibilmente ereditaria. Deve essere psicologicamente sufficientemente stabile da gestire stress estremi. E, soprattutto, deve essere disposto a partecipare.”

Quest’ultima parte è ciò che mi ha tenuto sveglio la notte. Volontà. Come si chiede a qualcuno di rinunciare alla sua vita normale per diventare il fulcro della sopravvivenza dell’umanità? Come si spiega che il mondo pacifico in cui ha vissuto è un’illusione, tenuta insieme dai sacrifici di persone che non ha mai incontrato?

“La dottoressa Isabella Thorne soddisfa tutti i criteri”, continua Sage. “Le sue capacità empatiche sono notevoli, anche senza addestramento. La sua linea di sangue risale alle alleanze originali tra umani e lupi mannari. E i vostri resoconti degli ultimi due anni confermano la sua resilienza psicologica.”

I miei resoconti. Per due anni ho archiviato osservazioni dettagliate sulla personalità di Isabella, le sue risposte allo stress, la sua capacità di stabilire connessioni emotive. L’ho vista aiutare decine di pazienti a superare traumi, l’ho vista gestire tutto, dagli attacchi di panico alle idee suicide, con calma e professionalità. Ho documentato la sua gentilezza, la sua forza, la sua capacità di vedere la speranza nelle situazioni più buie.

E da qualche parte lungo il cammino, ho smesso di vederla come un obiettivo della missione e ho iniziato a vederla come… di più.

“E gli altri guardiani?” chiedo, cercando di concentrarmi sulla situazione tattica invece che sul sorriso che Isabella mi ha rivolto oggi quando sono entrato nel suo ufficio.

“Kai Blackwood è stato richiamato dal suo incarico nei Territori del Nord. È… restio all’idea, ma accetterà.” L’espressione di Sage suggerisce che ci sia dell’altro dietro a questa storia, ma non approfondisce. “Cassian Ward è già in posizione. Vive accanto al bersaglio da tre anni.”

Mi sorprende. “Anche Cassian la stava osservando?”

“Indipendentemente. Sua moglie è stata uccisa dalle creature del Velo nel 2018. Lui ha chiesto di essere assegnato ad aree con un’elevata attività soprannaturale. Quando ci siamo resi conto che aveva sviluppato un legame con il Dottor Thorne, abbiamo deciso di sfruttare la connessione.”

Gesù. Tre anni di sorveglianza da due angolazioni diverse, e Isabella non ha mai sospettato nulla. Che tipo di vita ha vissuto, circondata da lupi mannari che fingono di essere normali esseri umani?

“E il quarto guardiano?”

“Phoenix Rivers. Ventotto anni, svegliatosi a tredici. È amico del figlio del dottor Thorne fin dall’infanzia.”

Mi siedo sulla sedia, i pezzi si incastrano. “Sono anni che organizzi tutto questo.”

“Da decenni”, corregge Sage. “Le manifestazioni del Velo stanno aumentando esponenzialmente. I metodi di contenimento tradizionali stanno fallendo. Abbiamo bisogno del Cerchio Vincolante, e il Dottor Thorne è la nostra migliore possibilità di farlo funzionare.”

Fanno scorrere un’altra fotografia sulla scrivania. Questa mostra il confine della Foresta di Shadowmere, dove gli alberi crescono troppo vicini tra loro e le ombre cadono in modo sbagliato. Al centro dell’immagine, l’aria stessa sembra tremolare, come ondate di calore che si alzano dal selciato estivo.

“Questa foto è stata scattata ieri”, dice Sage. “Dodici ore dopo che la vostra squadra ha eliminato i vampiri delle emozioni.”

Osservo la fotografia più da vicino. Il luccichio nell’aria ha una sua struttura, dei motivi che fanno male a guardarli direttamente. “Una nuova lacrima?”

“Il più grande che abbiamo mai registrato. Ed è stabile, Marcus. Non si chiude da solo.”

Quella sensazione di freddo allo stomaco peggiora. Le lacerazioni del velo di solito si sciolgono entro poche ore dalla loro formazione, e le leggi naturali della realtà si riaffermano. Una lacrima stabile significa che il confine tra i mondi si sta sgretolando.

“Quanto tempo abbiamo?”

“Sconosciuto. Ma l’attività del Velo è triplicata nell’ultimo mese, e si concentra tutta nella foresta vicino al quartiere del Dottor Thorne.” L’espressione di Sage è cupa. “Sanno di lei, Marcus. Percepiscono il suo potenziale e vogliono corromperlo prima che possiamo sfruttarlo.”

Penso a Isabella nel suo accogliente ufficio, che aiuta i soldati distrutti a rimettere insieme le loro menti, completamente ignara che predatori che distorcono la realtà la stiano circondando come squali. L’istinto protettivo che si è sviluppato per due anni improvvisamente si trasforma in qualcosa di quasi doloroso.

“Quando ci metteremo in contatto?”

“Domani. Prima ti avvicinerai a lei, le spiegherai le basi. Kai si occuperà delle rivelazioni più… delicate sulla sua storia familiare. Cassian e Phoenix le forniranno supporto.” Sage fa una pausa. “Non sarà facile, Marcus. Una volta che conoscerà la verità, la sua vita non sarà più la stessa.”

Lo so. Lo temo da mesi, guardando Isabella vivere la sua esistenza pacifica e sapendo che sarò io a mandarla in frantumi. Ma l’alternativa è peggiore. Se non formiamo il Circolo Vincolante, se non riusciamo a rafforzare le antiche difese che tengono il Velo sotto controllo, allora il mondo pacifico di Isabella finirà comunque. Insieme a quello di tutti gli altri.

“Mostrami i filmati di sorveglianza.”

Sage attiva un tablet e all’improvviso mi ritrovo a guardare il quartiere di Isabella da una dozzina di angolazioni diverse. Telecamere del traffico, riprese di sicurezza, immagini satellitari. Tutto sembra normale: case di periferia, prati curati, bambini che giocano nei vialetti.

Ma poi Sage passa alla sovrapposizione a infrarossi e tutto cambia.

Forme scure si muovono tra le case, troppo grandi e troppo fluide per essere umane. Si radunano intorno alla casa di Isabella, volteggiando come predatori che saggiano una recinzione. Mentre osservo, una di loro allunga la mano verso la porta d’ingresso, solo per indietreggiare come se si fosse scottata.

“Cosa sono?”

“Esploratori. Entità del Velo di basso livello, che mettono alla prova le sue difese.” Sage ingrandisce una delle forme. Nell’infrarosso, sembra una massa contorta di tentacoli e denti. “Ha delle protezioni naturali, probabilmente ereditate. Ma si stanno indebolendo.”

Il filmato risale alla scorsa notte, mentre Isabella dormiva pacificamente nel suo letto, completamente ignara che dei mostri si aggirassero nel suo cortile. Il pensiero fa emergere il mio lupo, e devo stringere i pugni per non muovermi.

“Questa storia finisce domani”, dico. “In un modo o nell’altro.”

Sage annuisce. “Il Cerchio Vincolante è la nostra unica opzione, Marcus. Ma richiede completa fiducia tra tutti i partecipanti. La Dott.ssa Thorne dovrà creare profondi legami emotivi con tutti e quattro i guardiani, incluso te.” Fanno una pausa significativa. “I tuoi sentimenti per lei potrebbero essere un vantaggio o un ostacolo. Dipende da quanto sei disposto a essere onesto.”

Onesto. Dopo due anni di bugie su tutto, dal mio nome alla mia specie, l’onestà mi sembra un concetto estraneo. Ma Sage ha ragione. Il Cerchio Vincolante richiede fiducia assoluta, e la fiducia richiede verità.

Anche se questa verità distruggesse qualsiasi fragile legame tra me e Isabella avessimo costruito.

“Farò tutto il necessario”, dico, e lo penso davvero. Anche se mi costasse tutto.

Sage chiude il tablet e lo infila in una valigetta. “Ricorda, Marcus: lei non è solo l’ancora. È la chiave per salvare tutti. Ma solo se sceglie di esserlo.”

Mentre torno in macchina verso la città, il quartiere di Isabella e la donna che, senza saperlo, mi sta curando l’anima da due anni, non riesco a smettere di pensare alla scelta. Domani le chiederò di rinunciare a tutto ciò che sa sulla realtà. Le chiederò di affidarmi la sua vita, il suo cuore e il futuro di suo figlio.

E non ho idea di cosa farò se lei dice di no.
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Punto di vista di Isabella




Stamattina ho sparso per la terza volta il fascicolo di Marcus sulla scrivania, e il caffè si è raffreddato mentre studiavo gli appunti che prendo da due anni. Qualcosa non va. Più del solito.

La sua calligrafia sui moduli di ammissione era ferma quando è arrivato da me per la prima volta: militarmente precisa, controllata. Ora i margini dei suoi fogli di lavoro per le sedute mostrano graffi irregolari, frasi incomplete che si perdono nel nulla. Il cambiamento è avvenuto gradualmente, ma a guardare il tutto nel suo insieme, è come guardare qualcuno che scompare lentamente.

“Crescente agitazione durante le discussioni sul dispiegamento”, lessi ad alta voce nel mio ufficio vuoto. “Si rifiuta di fornire dettagli sulle ‘circostanze insolite’ relative alle vittime dell’unità.”

Passo agli appunti della sua ultima seduta. Tre giorni fa, Marcus era seduto di fronte a me con le occhiaie e le mani che gli tremavano così tanto che non riusciva a reggere il bicchiere dell’acqua. Quando gli ho chiesto come dormiva, ha riso – ha riso davvero – ma senza alcuna ironia.

“Il sonno è quando tornano”, aveva detto, fissando il muro alle mie spalle. “Tutti. Ma ora sono… diversi.”

Diverso in che senso? Avevo insistito, ma dopo si era completamente chiuso.

Le mie dita ripercorrono le parole che avevo scritto: Il paziente mostra segni di PTSD in peggioramento con possibili sintomi psicotici. Si raccomanda una valutazione psichiatrica immediata.

Ma Marcus non è psicotico. Ho lavorato con abbastanza pazienti traumatizzati da sapere la differenza tra allucinazioni e… qualcos’altro. Qualcosa a cui non so dare un nome ma che sembra reale in modi che mi fanno accapponare la pelle.

Apro il mio portatile e digito “PTSD militare in circostanze insolite” nella barra di ricerca. Compaiono i soliti risultati: risorse del Dipartimento degli Affari dei Veterani, riviste mediche, gruppi di supporto. Niente di utile. Riprovo: “Incontri soprannaturali militari PTSD”.

Lo schermo si riempie di siti web di teorie del complotto e forum di caccia ai fantasmi. Sto per chiudere il browser quando un titolo cattura la mia attenzione: “Unità militari classificate segnalano incontri inspiegabili con entità: i documenti FOIA rivelano un insabbiamento”.

Il mio mouse passa sopra il link. È ridicolo. Sono uno psicologo abilitato, non un investigatore del paranormale. Ma gli occhi tormentati di Marcus mi balenano nella memoria e clicco.

L’articolo è scritto male, pieno di speculazioni e foto sfocate, ma sepolti nel testo sconclusionato ci sono frammenti che mi lasciano senza fiato. Riferimenti a unità militari che hanno incontrato “entità non umane” durante missioni classificate. Sopravvissuti che raccontano di “predatori soprannaturali” che i funzionari governativi negano categoricamente.

Ciò che più inquieta sono le valutazioni psicologiche redatte: …il soggetto continua a insistere sul fatto che entità ostili possedevano capacità che andavano oltre la fisica nota… raccomandazione di detenzione psichiatrica a tempo indeterminato per impedire la divulgazione di informazioni classificate…

Chiudo di scatto il portatile, con il cuore che mi batte all’impazzata. È una follia. Marcus soffre di PTSD, non sta combattendo contro i mostri. Ma le coincidenze sono troppo evidenti per essere ignorate: la tempistica, i sintomi, il modo in cui parla della sua unità come se si fossero imbattuti in qualcosa di impossibile.

Il mio telefono vibra. Un messaggio da Phoenix: “Ethan è pronto per essere preso. Siamo in giardino.”

Prendo le chiavi, grata per la distrazione. Forse un po’ di normalità mi libererà la testa da queste ridicole teorie.

Il tragitto fino a casa di Phoenix dura quindici minuti, attraverso strade di periferia fiancheggiate da case modeste e prati ben curati. Tutto sembra esattamente come dovrebbe essere: banale, prevedibile, sicuro. Quando arrivo nel vialetto di Phoenix, mi sono quasi convinto che leggere teorie del complotto fosse solo stress che mi rendeva paranoico.

Phoenix apre la porta prima che io possa bussare, come se stesse aspettando la mia auto. Ora ha ventotto anni, ma vedo ancora tracce del tredicenne che costruiva fortini di coperte con Ethan nel mio soggiorno. Solo che ultimamente c’è qualcosa di diverso in lui. Sta più dritto, si muove con una grazia fluida che prima non c’era. E i suoi occhi…

“Signora Thorne”, dice, con voce calda ma in qualche modo cauta. “Ethan sta prendendo la sua roba.”

“Quante volte devo dirti di chiamarmi Isabella?” Entro nell’ingresso, notando come si posiziona tra me e il resto della casa. “Non sei più una bambina, Phoenix.”

Qualcosa gli attraversa il viso, troppo in fretta per essere interpretato. “Vecchie abitudini.”

Ethan appare in cima alle scale, con lo zaino in spalla. “Mamma! Phoenix mi ha insegnato questo nuovo trucco con le carte. Vuoi vedere?”

“In macchina, tesoro.” Mi giro verso Phoenix, che osserva Ethan con un’espressione che non riesco a decifrare. Protettiva. Intensa. “Tutto bene? Sembra che tu…”

“Sembra cosa?”

“Non lo so. Diverso, immagino.”

La mascella di Phoenix si contrae quasi impercettibilmente. Per un attimo, il sorriso disinvolto che sfoggia sempre svanisce, e intravedo qualcosa di più oscuro sotto. Preoccupazione? Paura?

“Solo lavoro”, dice infine. “Un nuovo lavoro, sai com’è.”

Ma non lo so. Phoenix è stato volutamente vago sul suo impiego per mesi, cambiando sempre argomento quando glielo chiedo. Ethan corre giù per le scale, interrompendo il momento.

“Pronta, mamma?”

“Pronto.” Gli scompiglio i capelli, poi mi volto verso Phoenix. “Sei sicuro che vada tutto bene? Se hai bisogno di parlare…”

“Sto bene.” Le parole escono troppo veloci, troppo brusche. Phoenix deve rendersene conto perché ammorbidisce immediatamente il tono. “Davvero, Isabella. Non c’è niente di cui tu debba preoccuparti.”

L’enfasi su “tu” mi fa venire i brividi. Cosa significa? Niente di cui preoccuparmi in modo specifico, o niente che io sia in grado di capire?

Ethan abbraccia Phoenix per salutarmi e colgo lo scambio di sguardi tra loro. Ethan ha solo ventitré anni, ha appena finito l’università, ma in quel momento sembra più vecchio. Lo sembrano entrambi. Come se stessero condividendo segreti che non mi è permesso conoscere.

“Guida con prudenza”, ci esorta Phoenix mentre ci dirigiamo verso l’auto. Ma non torna dentro finché non siamo completamente fuori dalla sua vista.

Il viaggio di ritorno a casa dovrebbe essere rilassante. Ethan chiacchiera della sua giornata, del gioco di prestigio che Phoenix gli ha insegnato, dei suoi programmi per il weekend. Una normale conversazione tra madre e figlio. Ma non riesco a scrollarmi di dosso la sensazione di perdermi qualcosa di importante.

“Phoenix è diverso ultimamente, non è vero?” chiedo, lanciando un’occhiata a Ethan nello specchietto retrovisore.

Il volto di mio figlio si fa cautamente inespressivo. “Diverso in che senso?”

Eccolo di nuovo, la stessa deflessione usata da Phoenix. “Non lo so. Più serio, immagino. E voi due sembrate avere un linguaggio tutto vostro, ora.”

“Siamo amiche, mamma. Parliamo.”

“Riguardo a cosa?”

Ethan giocherella con la cintura di sicurezza. “Roba. Roba da ragazzi. Sai.”

Ma non lo so, ed è questo il problema. Per ventitré anni, Ethan mi ha raccontato tutto. Ora guarda fuori dalla finestra con la stessa espressione attenta di Phoenix, e mi sento un’estranea nella vita di mio figlio.

Arriviamo nel nostro vialetto proprio mentre Cassian esce dalla casa accanto, con gli attrezzi in mano. Tempismo perfetto: devo concentrarmi su qualcosa di normale e semplice.

“Ehi, Cassian”, chiamo, scendendo dall’auto. “Stai di nuovo lavorando sul terrazzo?”

Si gira e, per un secondo, il suo viso si illumina in un modo che mi fa venire i brividi. Sono tre anni che vivo accanto a quest’uomo e ancora mi vengono le farfalle nello stomaco quando mi sorride.

“Isabella.” La sua voce ha quel leggero accento che non sono mai riuscito a identificare. “Com’è andata la giornata?”

“Complicato.” La parola mi sfugge prima che riesca a fermarla. Cassian posa i suoi attrezzi, dedicandomi tutta la sua attenzione in quel modo che ha sempre avuto, come se niente al mondo contasse se non quello che sto per dire.

“Vuoi parlarne?”

Lancio un’occhiata a Ethan, che sta già entrando con un “compiti” borbottato. All’improvviso siamo soli e l’aria del pomeriggio è carica di qualcosa a cui non so dare un nome.

“Solo cose di lavoro”, dico, ripetendo la precedente risposta di Phoenix. “Uno dei miei pazienti è… in difficoltà.”

Cassian si avvicina, abbastanza da farmi percepire il suo odore: un odore legnoso e pulito che mi fa sempre venire voglia di respirare più profondamente. “Il veterano?”

Sbatto le palpebre, sorpresa. “Come hai fatto a…”

“Lo hai già menzionato. Hai detto che stava attraversando un periodo difficile.”

L’ho fatto? Non ricordo di aver parlato di Marco con Cassiano, ma forse sì. A volte i giorni si confondono.

“Sta peggiorando”, ammetto. “Sono preoccupata per lui.”

Qualcosa cambia nell’espressione di Cassian: una smorfia intorno ai suoi occhi che rivela l’esperienza personale di ciò che Marcus sta attraversando. “Alcune ferite sono più profonde di altre.”

Il modo in cui lo dice mi spinge a studiargli il viso con più attenzione. Cassian è sempre stato riservato sul suo passato, oltre le cose essenziali: padre vedovo, passato militare, trasferimento qui per ricominciare da capo. Ma stando qui, alla luce del sole che cala, noto cose che prima mi erano sfuggite.

Il suo portamento, vigile e pronto nonostante la postura rilassata. Le cicatrici sulle mani che parlano di violenza, non di incidenti di ristrutturazione. Il fatto che un uomo che gli somiglia – spalle larghe, mascella pronunciata, quegli incredibili occhi verdi – sia single a tre anni dalla morte della moglie.

“Cassian,” inizio, non sapendo bene cosa chiedergli.

“SÌ?”

“Sei felice qui? Voglio dire, davvero felice?”

La domanda sembra sorprenderlo. I suoi occhi scrutano il mio viso come se cercasse qualcosa di specifico. “Più felice di quanto non lo sia stato da molto tempo.”

“Ma?”

Un sorriso gli spunta all’angolo della bocca. “Ma cosa?”

“C’è sempre un ma. Sono uno psicologo, ricordi? Riesco a sentire anche le cose che la gente non dice.”

Per un attimo, penso che stia per deviare il suo sguardo come ha fatto Phoenix. Invece, fa un altro passo avanti e all’improvviso ci troviamo a quella che mia nonna avrebbe definito “distanza da bacio”.

“Il problema”, dice a bassa voce, “è che la felicità è complicata quando si cerca di proteggere qualcosa di prezioso”.

Il mio cuore fa qualcosa di acrobatico nel petto. “Proteggere cosa?”

“Viera. La mia tranquillità.” I suoi occhi incrociano i miei. “Le persone a cui tengo.”

Le persone. Plurale. Mi sta includendo in tutto questo? Il pensiero mi fa scaldare le guance.

“Papà!”

Ci separiamo di scatto quando Viera arriva correndo da dietro l’angolo della casa, con i suoi riccioli scuri che ondeggiano. Si lancia sulle gambe di Cassian, che la solleva tra le braccia con disinvoltura.

“Ehi, piccola stella. Hai finito il tuo progetto?”

“Uh-huh! Guarda!” Mostra un disegno di quelle che sembrano essere le nostre due case con delle figure stilizzate nei giardini. “Quella sei tu, quella sono io, e quella è Isabella!”

Mi avvicino per esaminare la foto, profondamente consapevole del calore di Cassian accanto a me. “È bellissima, tesoro. Ma dov’è Ethan?”

Viera indica una figura che mi era sfuggita, in piedi tra le case. “È lì! Phoenix dice che Ethan è speciale come noi.”

Un brivido strano mi percorre la schiena. “Speciale in che senso?”

Ma Viera se n’è già andata, chiacchierando di lezioni d’arte e merenda. Sorprendo Cassian che mi osserva di nuovo con quell’espressione attenta, come se stesse monitorando la mia reazione alle parole innocenti di sua figlia.

“I bambini dicono le cose più strane”, dico con leggerezza.

“Lo fanno.” Ma non aggiunge altro.

Viera si dimena per farsi mettere giù, poi corre verso di me con l’affetto inconsapevole di una bambina che non ha mai imparato a essere timida. “Isabella, vieni alla recita della mia scuola? È la prossima settimana.”

“Certo che lo farò.” Mi accovaccio alla sua altezza, commosso dall’invito. “Di cosa parla lo spettacolo?”

“Lupi! Sono la coraggiosa principessa che salva il branco.”

Un altro brivido. Queste coincidenze stanno diventando ridicole. “Sembra entusiasmante.”

“Papà dice che i lupi sono incompresi. La gente pensa che facciano paura, ma in realtà sono dei protettori.”

Alzo lo sguardo verso Cassian, che sta osservando questo scambio con un’espressione indecifrabile. “Tuo padre è molto saggio.”

Viera è raggiante e mi abbraccia forte prima di tornare di corsa verso casa. “Non fare tardi!” mi grida voltandosi.

Cassian e io siamo di nuovo soli, le ombre della sera si allungano intorno a noi. “È meravigliosa”, dico. “Stai facendo un lavoro straordinario con lei.”

“A volte me lo chiedo.” Si passa una mano tra i capelli scuri, un gesto che ho notato che fa quando è stressato. “Crescere una figlia da sola… non è sempre facile.”

“Credimi, lo so. Il padre di Ethan è scomparso prima che lui nascesse. Ventitré anni da genitore single ti insegnano un paio di cose.”

Qualcosa attraversa il volto di Cassian quando sente nominare il padre di Ethan. “Ti sei mai chiesto cosa sarebbe successo se fosse rimasto?”

La domanda mi coglie di sorpresa. “A volte. Ma ho imparato che soffermarsi sui “se” è uno spreco di energie.”

“Pratico.”

“Necessario.” Incontro il suo sguardo. “Perché me lo chiedi?”

Cassian sembra soppesare attentamente le sue parole. “Mi chiedevo solo se pensi mai a… seconde possibilità.”

Il mio battito accelera. Stiamo ancora parlando del padre di Ethan o è qualcosa di completamente diverso? “Penso che tutti meritino una seconda possibilità, se sono disposti a impegnarsi.”

“E se le circostanze che li separavano fossero state… complicate?”

“Quanto è complicato?”

“Vita e morte complicate.”

L’intensità della sua voce mi fa avvicinare. “Cassian, cosa stai cercando di dirmi?”

Per un attimo, penso che stia per rispondere. I suoi occhi fissano i miei con un’intensità tale da togliermi il respiro, e ho la strana sensazione che stia cercando di comunicare qualcosa di cruciale senza dire le parole.

Poi Viera chiama dal loro cortile e il momento rompe.

“Dovrei andare”, dice, ma non si muove subito. “Isabella?”

“SÌ?”

“Se qualcuno a cui tieni ti avesse tenuto dei segreti, segreti importanti, per proteggerti, potresti perdonarlo?”

La domanda sembra carica di significati che non riesco ad afferrare. “Penso che dipenda dai segreti.”

Lui annuisce come se fosse la risposta che si aspettava. “Buonasera.”

Lo guardo allontanarsi, notando la fluida grazia dei suoi movimenti, il modo in cui sembra scivolare più che camminare. Quando arrivo alla porta d’ingresso, è scomparso dietro l’angolo di casa, ma sento che mi osserva da un punto invisibile.




* * *

La casa sembra troppo silenziosa dopo le strane tensioni della giornata. Ethan è di sopra con la sua musica, e io rimango sola con pensieri che tornano al fascicolo di Marcus, alle evasioni di Phoenix e alle domande criptiche di Cassian.

Mi verso un bicchiere di vino e mi siedo al tavolo della cucina, ma invece di rilassarmi, mi ritrovo a guardare fuori dalla finestra, verso la casa di Cassian. La luce della cucina è accesa e riesco a vedere la sua sagoma muoversi all’interno. C’è qualcosa di ipnotico nel guardarlo: il modo pacato in cui si muove, l’evidente forza della sua figura.

Senza pensarci due volte, mi alzo e mi dirigo verso la finestra sopra il lavandino, dove l’angolazione è migliore. Cassian sta lavando i piatti, con le maniche rimboccate a mostrare gli avambracci muscolosi. Niente di scandaloso, solo un uomo impegnato in banali faccende domestiche. Allora perché non riesco a distogliere lo sguardo?

Si gira leggermente e, anche da questa distanza, riesco a vedere la concentrazione sul suo viso. La scrupolosa attenzione che presta a ogni dettaglio. Come se fosse abituato a situazioni in cui la disattenzione può essere pericolosa.

Come se percepisse il mio sguardo, Cassian alza lo sguardo. I nostri sguardi si incontrano attraverso le due finestre e, per un attimo, nessuno dei due si muove. Poi alza una mano in un piccolo cenno di saluto e sento il calore inondarmi le guance per essere stato sorpreso a fissarlo.

Ricambio il saluto, cercando di sembrare disinvolta, come se non stessi solo adocchiando il mio vicino dalla finestra della cucina. Cassian incurva le labbra in un’espressione che potrebbe sembrare divertita, poi si volta deliberatamente per darmi un po’ di privacy e smettere di mettermi in imbarazzo.

Mi allontano dalla finestra, ma l’immagine mi rimane impressa: il modo in cui mi aveva guardato attraverso lo spazio tra le nostre case. Non sorpreso o infastidito dalla mia attenzione, ma compiaciuto. Come se sperasse che lo notassi.

Il pensiero mi scalda il petto. È da molto tempo che non provo attrazione. Da quando…

Allontano il ricordo prima che possa prendere forma. Era una vita fa, un’altra Isabella che credeva nelle favole e nel lieto fine. Questa Isabella sa che non è così.

Ma mentre sono in cucina, con il sapore del vino sulle labbra e il ricordo del sorriso di Cassian nella mente, mi chiedo se forse mi sono sbagliato sulle seconde possibilità.




* * *

Quando finalmente arriva il sonno, mi porta sogni diversi da tutti quelli che ho fatto prima.

Sto camminando in una foresta di alberi enormi, la cui chioma è così fitta che solo radi raggi di sole raggiungono il suolo. L’aria odora di terra e di vegetazione, ma sotto c’è qualcos’altro: qualcosa di selvaggio e pericoloso che mi fa battere forte il cuore.

Qualcuno mi sta osservando. Sento degli occhi che seguono i miei movimenti tra gli alberi, ma quando mi giro a guardare, non vedo niente, solo ombre che sembrano muoversi indipendentemente dal vento.

“Isabella.”

La voce proviene da ogni dove e da nessuna parte, poco più di un sussurro. Mi muovo in tondo, cercandone la fonte.

“Chi è là?”

“Sai chi sono.”

E in qualche modo, per quanto impossibile, ci riesco. Non un nome o un volto, ma una sensazione: familiare, terrificante e dolorosamente triste, tutto allo stesso tempo.

“Perché non ti fai vedere?”

“Perché non sei pronto a vedere.”

“Pronti per cosa?”

Invece di rispondere, la presenza si avvicina. Non riesco ancora a vedere nessuno, ma lo sento come calore sulla pelle. Mani forti che non mi toccano, un corpo abbastanza solido da bloccare il vento.

“Presto”, dice la voce, e ora è proprio accanto al mio orecchio. “Molto presto, Isabella. E quando arriverà il momento, dovrai fidarti di me.”

“Fidarmi di te per fare cosa?”

“Per proteggerti. Anche quando non capisci.”

Cerco di voltarmi verso la voce, ma una mano – questa volta reale – mi afferra il mento e mi tiene ferma. Non riesco a vedere il suo volto, ma sento il peso del suo sguardo, l’intensità di ciò che sta cercando di dirmi.

“Ricorda”, dice con urgenza. “Quando tutto cambierà, ricorda che sei stato tu a scegliere questo. Sei stato tu a scegliere noi.”

“Non capisco-”

“Gli occhi, Isabella. Ricorda gli occhi d’argento.”

Mi sveglio di soprassalto, il cuore che mi batte così forte da farmi male. Il sogno mi appiccica addosso come nebbia, vivido e disorientante. Sento ancora l’odore della foresta, sento ancora mani fantasma sulla mia pelle.

Occhi d’argento. Perché sembra importante?

Prendo il telefono per controllare l’ora, ma mi blocco quando vedo una figura in piedi ai piedi del mio letto. Alta, androgina, indossa un abito scuro che sembra assorbire la luce anziché rifletterla.

“Non urlare”, dice la figura con una voce che potrebbe essere maschile o femminile. “Non sono qui per farti del male.”

La mia bocca si apre comunque, ma non esce alcun suono. Deve essere un altro sogno. Le persone non compaiono in camere da letto chiuse a chiave nel cuore della notte.

“Ti stai chiedendo se stai ancora dormendo”, continua la figura in tono colloquiale. “Non stai dormendo. Mi chiamo Sage e rappresento un’unità governativa specializzata che ha bisogno del tuo aiuto.”

Governo. La parola penetra il mio panico abbastanza da farmi ritrovare la voce. “Come sei entrato qui?”

“Segreto commerciale.” Sage si avvicina e, nella penombra della mia finestra, riesco a distinguere i suoi lineamenti netti e gli occhi chiari che sembrano riflettere la luce come quelli di un animale. “Dottor Thorne, abbiamo monitorato il suo lavoro con Marcus Steele.”

Marcus. Il mio istinto professionale si fa sentire, superando la paura. “Non puoi avere accesso ai suoi file. Riservatezza del paziente…”

“Non si applica alle questioni di sicurezza nazionale.”

“Di cosa stai parlando?”

Sage infila la mano nella giacca e tira fuori un biglietto da visita, posandolo sul mio comodino. “Marcus Steele non è solo un altro caso di PTSD, dottor Thorne. E non lo sono nemmeno molti altri pazienti del suo studio. Hanno sperimentato cose che ufficialmente non esistono, e i loro profili psicologici suggeriscono che stiano dicendo la verità.”

Fisso la carta, troppo spaventato per prenderla. “Cose tipo cosa?”

“È un dato di fatto. Ma posso dirvi che il signor Steele e altri come lui fanno parte di un gruppo molto ristretto di sopravvissuti che hanno avuto contatti con… chiamiamole minacce non convenzionali.”

I frammenti che leggevo online improvvisamente mi sembravano meno teorie del complotto e più verità represse. “Stai parlando di incontri soprannaturali.”

Le labbra di Sage si curvano in un’espressione che potrebbe sembrare di approvazione. “Sei più veloce di quanto suggerisse il nostro profilo psicologico.”

“Cosa vuole da me?”

“Domani mattina, ti recherai alle coordinate indicate su quella carta. Lì, incontrerai la tua squadra: quattro specialisti che ti illustreranno il tuo ruolo in un’operazione classificata.”

“Il mio ruolo? Sono uno psicologo, non una specie di agente segreto.”

“No”, concorda Sage. “Sei qualcosa di molto più raro. Qualcosa che stavamo cercando.”

La sicurezza nella loro voce mi gela le vene. “Non capisco.”

“Lo farai. Domani, dottor Thorne. Dawn. Non ci deluda.”

Sbatto le palpebre e Sage non c’è più. Semplicemente… non c’è più. Come se non ci fosse mai stata.

Afferro il biglietto da visita con mani tremanti. Il cartoncino è costoso, color crema, con una scritta in rilievo che recita: “Coordinate SM: 41.2458° N, 81.8469° O. Dawn”.

Nient’altro. Nessun nome di agenzia, nessun recapito, nessuna spiegazione su cosa dovrei fare una volta arrivato lì.

Mi siedo sul bordo del letto, con la carta che mi trema tra le mani, e sento il mio mondo ordinario andare in frantumi. I sogni, i sintomi di Marcus, lo strano comportamento di Phoenix e Cassian: tutto è in qualche modo collegato, parte di qualcosa di più grande di quanto io possa comprendere.

Domani dovrei guidare fino a quelle coordinate e incontrare la mia “squadra”. Ogni parte razionale della mia mente urla che è una follia, che dovrei chiamare la polizia o installare un sistema di sicurezza o prendere Ethan e scappare da qualche parte lontano.

Ma un’altra parte di me, quella che si è svegliata ricordando occhi argentati e tocchi fantasma, sa che farò esattamente ciò che Sage mi ha chiesto.

Perché nonostante la paura e la confusione, nonostante tutto ciò che non ha senso, ho la strana sensazione di aver aspettato per tutta la vita che qualcuno apparisse nella mia camera da letto e mi dicesse che niente è come sembra.

Spero solo di essere abbastanza forte per affrontare qualsiasi cosa accada in futuro.
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Punto di vista di Kai


Il telefono vibra contro il tavolo di legno, il suo suono aspro penetra il silenzio della mia cabina come una lama. Fisso il numero sconosciuto sullo schermo, ma il mio istinto lo sa già. Il Consiglio non chiama se non vuole qualcosa, e non vuole mai niente di buono.

“Blackwood.” La mia voce esce più roca di quanto volessi.

“Alpha Kai.” La voce è chiara e professionale. Questioni del Consiglio. “C’è bisogno di te. Immediatamente.”

Stringo la mano intorno al telefono. “Sono in pensione.”

“Nessuno si ritira dal Consiglio. Lo sai.”

La linea cade. Rimetto giù il telefono e vado alla finestra, guardando gli alberi infiniti che sono stati il mio rifugio negli ultimi cinque anni. Il lupo che è in me cammina avanti e indietro, irrequieto. Qualunque cosa vogliano, distruggerà la vita tranquilla che mi sono costruito qui.

Venti minuti dopo, il SUV nero si ferma sul mio vialetto di ghiaia. Non mi preoccupo di preparare i bagagli. Se il Consiglio invia un’auto invece di semplici coordinate, non è una missione da cui tornerò indietro allo stesso modo.

Il viaggio verso la sala del Consiglio dura tre ore. Tre ore in cui la mia mente corre a considerare diverse possibilità, nessuna delle quali positiva. L’ultima volta che mi hanno convocato in questo modo, ho dovuto eliminare un branco di ribelli nel Montana. Prima ancora, una congrega di streghe in Oregon che era stata troppo vicina a smascherarci.

Mi appoggio allo schienale del sedile di pelle e chiudo gli occhi, cercando di scacciare i ricordi che affiorano sempre quando vengo richiamata in questa vita. Ma tornano comunque, come sempre. Il suo viso. Il viso di Isabella, ventitré anni più giovane, che mi guarda al chiaro di luna con una fiducia negli occhi che non meritavo.

Il festival musicale. Dio, riesco ancora a sentire il suono lontano di chitarre e tamburi, l’odore del fumo di legna dei falò. Non avrei dovuto essere lì come me stesso. Avrei dovuto essere lì come la morte.

La dottoressa Elena Thorne è diventata un problema. Questo è ciò che il Consiglio mi ha detto quella sera, consegnandomi un fascicolo con la sua foto e gli appunti delle sue ricerche. Si è avvicinata troppo. Sa di noi.

Elena Thorne era una ricercatrice del paranormale, una di quegli esseri umani che scavano dove non dovrebbero. Aveva seguito eventi soprannaturali per anni, collegando punti che non avrebbero mai dovuto essere collegati. Casi di persone scomparse. Attacchi di animali che mostravano un’intelligenza pari a quella umana. Avvistamenti di creature che non dovrebbero esistere.

Il Consiglio venne a sapere che avrebbe incontrato un potenziale informatore lupo mannaro al Moonrise Music Festival. Qualcuno del branco di Portland che si era stancato di nascondersi, stanco della segretezza. Le avrebbe fornito delle prove. Foto. Video. Prove che avrebbero infranto la più grande protezione del mondo soprannaturale: l’incredulità umana.

La mia missione era semplice. Eliminare la dottoressa Thorne e chiunque fosse con lei prima che l’incontro avesse luogo. Pulito
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